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Criteri d’edizione 
 

Nel primo Settecento, così come nel secolo precedente, l’elemento portante del 
prodotto artistico ‘opera in musica’ consiste in primis nel testo poetico-drammatico, ossia 
nel genere letterario comunemente denominato all’epoca ‘dramma per musica’.  

Il libretto (il termine, che designa il formato editoriale, si estende per metonimia al 
genere letterario) è il materiale di partenza per il lavoro del compositore, dello 
scenografo, dei cantanti-attori. Per gli spettatori, esso costituisce un ausilio indi-
spensabile all’ascolto e alla visione, dunque alla comprensione del dramma recitato. Per i 
bibliofili e i collezionisti, rappresenta la memoria storica dello spettacolo e nel contempo 
alimenta un repertorio drammatico ormai consolidato e in costante incremento. Per lo 
storico della musica e per il teatrologo, il libretto è sovente l’unica testimonianza 
superstite di un prodotto intrin-secamente multimediale come lo spettacolo operistico. 
Per lo storico dell’arte e della scenografia esso concorre a una più completa com-
prensione delle dinamiche spettacolari. Per il filologo musicale esso rappresenta, con la 
partitura (quando è pervenuta), una delle due fonti primarie che restituiscono la 
fattispecie artistica dell’opera in musica. Per tutti coloro che si accostano al dramma 
musicale, la lettura del testo poetico è la chiave d’accesso indispensabile, anche in 
presenza della partitura: la comprensione meticolosa e precisa degli intrecci, infatti, è il 
presupposto necessario per decifrare e comprendere il senso di una drammaturgia tanto 
affascinante quanto enigmatica.1  

L’ecdotica librettistica presenta problemi di elevata complessità; in particolare, 
proprio la librettistica italiana del Sei-Settecento pone questioni assai insidiose, che negli 
ultimi decenni sono divenute oggetto specifico di studio.2 Concepito in vista della 
                                                           

1 Sul libretto come testo, cfr. A.L. BELLINA, Rassegna di studi sul libretto d’opera (1965-1975), «Lettere 
italiane», XXIX, 1977, pp. 81-105; G. GRONDA, Statuto d’autore e statuto del testo nella librettistica del ’700, in Il 
ritorno di Lorenzo da Ponte, a cura di V. Pianca e A. Toffoli, Città di Vittorio Veneto, 1993, pp. 161-173; EAD., Il 
libretto d’opera fra letteratura e teatro, in Libretti d’opera italiani dal Seicento al Novecento, a cura di G. Gronda e 
P. Fabbri, Milano, Arnoldo Mondadori, 1997, pp. X-LIV; A. ROCCATAGLIATI, Libretti d’opera: testi autonomi o 
testi d’uso?, «Quaderni del Dipartimento di Linguistica e Letterature comparate», 6, Bergamo, Università 
degli Studi, 1990, pp. 7-20; La filologia dei libretti. Tavola rotonda, in L’edizione critica tra testo musicale e testo 
letterario, a cura di R. Borghi e P. Zappalà, Lucca, LIM, 1995, pp. 421-482 (con contributi di L. Bianconi, C. 
Caruso, B. Brizi, F. Della Seta, M.G. Accordi, Th. Walker, S. Durante, G. Gronda, A. Romagnoli, P. 
Petrobelli). 

2 Cfr. almeno M.G. ACCORSI, Problemi testuali dei libretti d’opera fra Sei e Settecento, «Giornale storico della 
Letteratura italiana», CLXVI, fasc. 534, 1989, pp. 212-225 (ora in EAD., Scena e lettura. Problemi di scrittura e 
recitazione dei testi teatrali, Modena, Mucchi, 2002, pp. 49-72); L. BIANCONI, Hors-d’œuvre alla filologia dei 
libretti, «Il Saggiatore musicale», II, 1995, pp. 143-154; G. LA FACE BIANCONI, La filologia dei testi italiani per 
musica, «Acta Musicologica», LXVI, 1994, pp. 1-21 e 139. Per le questioni filologiche di fondo, basti qui il 
rinvio a D’ARCO S. AVALLE, Principî di critica testuale, Padova, Antenore, 1972; G. CONTINI, Breviario di 
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destinazione musicale, sul piano letterario il dramma per musica presenta un’orga-
nizzazione formale peculiare e ingegnosa, in particolare sotto il profilo della 
versificazione e delle forme metriche, assai specializzate: questa caratteristica esige dal 
filologo che cura l’edizione di libretti una competenza avanzata in campo metricologico 
che permetta di restituire sulla pagina la disposizione del testo, la divisione tra versi 
sciolti e versi misurati, la rappre-sentazione grafica di strutture strofiche talvolta 
sofisticate. L’edizione di testi librettistici richiede dunque capacità specifiche, in parte 
supplementari rispetto a quelle corren-temente invocate dalla filologia dei testi in lingua 
italiana.  

 
La presente edizione intende restituire al loro statuto esecutivo i drammi per musica 

rappresentati a Roma nel Teatro Ottoboni alla Cancelleria, nel teatrino privato di Maria 
Casimira di Polonia a Palazzo Zuccari e nel Teatro Capranica con le scenografie di 
Filippo Juvarra, tra il 1710 e il 1714. Le trascrizioni si basano sulle editiones principes, il che 
com-porta la necessità di conservare l’uso grafico dei tipografi, non già quelle d’autore: il 
curatore si è dunque dovuto assumere un’elevata quota di responsabilità nel decidere in 
che misura andasse preservata o ammodernata la veste grafica (ed entro certi limiti 
anche quella linguistica) degli originali. 

Di seguito i criteri adottati nella trascrizione: 
 

- normalizzazione della h;  
- distinzione di u da v;  
- riduzione di j a i (o doppia ii, quando ha valore diacritico);  
- riduzione di et ed & a e prima di consonante, a ed prima di vocale; 
- riduzione a -zi- dei nessi -ti- e -tti- più vocale;  
- omissione della i dopo la consonante palatale nei nessi scie, cie, gie, tranne nei casi 

che la mantengono nell’uso moderno o per lemmi attestati (cfr. in particolare il 
Grande Dizionario della Lingua italiana di Salvatore Battaglia e il TLIO - Tesoro della 
lingua italiana delle origini diretto da Pietro G. Beltrami); 

- congiunzione della grafia separata nelle preposizioni articolate nei casi in cui ciò 
non comporti raddoppiamento fonosintattico (p.es. a i → ai, de i → dei, su i → sui, 
co ’l → col ecc., mentre si mantiene a le, de le, ne le ecc.); congiunzione della grafia 
separata negli avverbi composti da sintagmi preposizionali (come in fine → infine, 
in vano → invano, in vero → invero);  

                                                                                                                                                                                     

ecdotica, Milano-Napoli, Ricciardi, 1986; C. FAHY, The View from Another Planet: Textual Bibliography and the 
Editing of Sixteenth-Century Italian Texts, «Italian Studies», XXXIV, 1979, pp. 71-92 (trad. it. nei suoi Saggi di 
bibliografia testuale, Padova, Antenore, 1988, pp. 1-32; e nell’importante silloge Filologia dei testi a stampa, a 
cura di P. Stoppelli, Bologna, Il Mulino, 1987, pp. 191-216).  
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- normalizzazione nell’uso di maiuscole e minuscole, segni diacritici e accenti 
(evidenziando però l’accento metrico nei pochi casi in cui la prosodia si presti ad 
equivoco);  

- normalizzazione e correzione dell’uso improprio di consonanti scempie o doppie 
quando non si tratti di voci attestate (si mantiene p.es. l’oscillazione labra/labbra, 
esempio/essempio, ma si corregge baccio in bacio);  

- introduzione della dieresi laddove il ritmo del verso non basti da solo a 
suggerirla; 

- normalizzazione della punteggiatura; 
- adozione di una numerazione continua dei versi dal prologo all’ultim’atto;  
- evidenziazione delle forme “chiuse” rispetto ai recitativi mediante il rientrato e 

mezza riga di spazio interlineare prima e dopo;  
- integrazioni del curatore tra parentesi uncinate ‹ › sia nel testo drammatico sia 

nelle didascalie;  
 

Un fondo grigio evidenzia, nei drammi ideati per il Teatro Capranica (pp. 469-563), le 
porzioni del testo che negli originali vengono virgolettate, ad indicarne l’omissione in 
sede rappresentativa. Un’ampia serie di figure inserite tra le scene della maggior parte 
dei drammi consente al lettore di mettere in relazione un buon numero di “mutazioni 
sceniche” riportate nei libretti con i disegni e le incisioni prodotte da Juvarra per gli 
allestimenti romani.3 Le tavole con le immagini conservate nel Victoria and Albert 
Museum di Londra (Printroom, Reg. 8426) e nella Raccolta del Conte Enrico Cibrario di 
Torino sono ricavate dal catalogo di Mercedes Viale Ferrero (Filippo Juvarra scenografo e 
architetto teatrale, Torino, Edizioni d’Arte Fratelli Pozzo, 1970); le tavole con le immagini 
conservate Biblioteca Nazionale di Torino sono ricavate dalla collezione digitale online 
(<http://www.bnto.librari.beniculturali.it/index.php?it/326/corpus-juvarrianum>). 

Le Note ai testi raccolgono gli interventi di conservazione e correzione di lemmi, 
nonché una sommaria descrizione degli esemplari utilizzati nella trascrizione. Le 
dediche dell’autore, gli avvisi al lettore, gli Argomenti o Delucidazioni, la lista degli 

                                                           
3 L’associazione tra gli scenari e le testimonianze iconografiche si basa essenzialmente sugli studi di 

Mercedes Viale Ferrero; in particolare: Luogo teatrale e spazio scenico, in Storia dell’opera italiana, a cura di L. 
Bianconi e G. Pestelli, V, Torino, EDT, 1988, pp. 3-122; Juvarra tra i due Scarlatti, in Händel e gli Scarlatti a 
Roma, a cura di M. Pirrotta e A. Ziino, Firenze, Olschki, 1987, pp. 175-189; Filippo Juvarra scenografo e 
architetto teatrale, Torino, Edizioni d’Arte Fratelli Pozzo, 1970; Disegni di Filippo Juvarra per il Teatro Capranica 
a Roma, «Antichità viva», VII, 1968, pp. 11-20; Scene di Filippo Juvarra per il “Lucio Papirio” di Francesco 
Gasparini (Roma, Teatro Capranica, 1713-1714), in Francesco Gasparini (1661-1727), Atti del I Convegno 
internazionale (1978), a cura di F. Della Seta e F. Piperno, Firenze, Olschki, 1981, pp. 245-257. L’analisi dei 
rapporti tra i testi drammatici qui editi e le testimonianze iconografiche è affrontata nell’Introduzione del 
presente volume. 
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Interlocutori, e delle mutazioni sceniche, preceduti dalla trascrizione diplomatica dei 
frontespizi delle principes, sono restituiti nella loro posizione originale. Per la quasi 
totalità dei drammi si fornisce anche la descrizione delle edizioni seriori, unitamente alle 
varianti rispetto alla princeps. Fa eccezione il Lucio Papirio di Antonio Salvi (Roma, Teatro 
Capranica, 1714) la cui fortuna fu tale da produrre una quindicina di riprese in Italia e 
all’estero: ci si è limitati in questo caso alla sola descrizione del libretto dell’unica replica 
con le musiche originali (Firenze 1716) e della prima esecuzione con musiche differenti 
(Venezia 1715). Per i drammi rappresentati alla Cancelleria (pp. 53-248) vengono inte-
gralmente riportati i materiali manoscritti reperiti nei fondi ottoboniani dell’Archivio di 
Stato di Spoleto e dell’Archivio Storico del Vicariato in Roma, sinora inediti.  

Una parca annotazione a piè di pagina aiuta il lettore nella comprensione dei 
passaggi più intricati, nella corretta prosodia, e nei riferimenti mitologici ed eruditi meno 
scontati.  
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Il Costantino Pio 

Roma, Teatro Ottoboni alla Cancelleria, carnevale 1710 
Dramma di Pietro Ottoboni – Musica di Carlo Francesco Pollaroli 

 
IL | COSTANTINO | PIO | DRAMMA POSTO IN MUSICA | DAL SIGNOR | 
CARLO FRANCESCO | POLLAROLI, | E rappresentato in Roma | l’anno MDCCX. 
| IN ROMA, MDCCX. | Per Antonio de’ Rossi alla Piazza di Ceri. | Con Licenza de’ 
Superiori. | Si vendono dal medesimo Stampatore alla | Chiavica del Bufalo. 
 
 

Argomento dell’Opera 

 

Avendo risoluto Diocleziano e Massimiano d’abbandonar l’imperio, elessero per 
successori augusti Costanzo Cloro e Galerio Armentario, ambedue Cesari e nello 
stesso tempo lor generi, perché Galerio aveva per moglie la figliuola di Diocleziano, e 
Costanzo la figliuola di Massimiano. Da questo Costanzo e da Elena, che egli s’in-
dusse a lasciare per ottener con le nozze di Teodora parte della romana monarchia, 
nacque Costantino, cognominato il Magno, il quale nella morte del padre, seguìta in 
Inghilterra, fu dichiarato legittimo erede dell’imperio, esclusi i figli della seconda 
moglie. Appena egli ne prese il possesso che due re di Germania, l’uno chiamato 
Ascorico, l’altro Gaiso, passando con grosso esercito il Reno tentarono d’assalirlo e 
privarlo della corona paterna; ma disfatto il loro esercito, rimasero suoi prigionieri di 
guerra e furono destinati alle fiere nel pubblico steccato, non senza nota di troppa 
severità usata dal vincitore. Speditosi Costantino da questa impresa, si portò con 
tutte le sue forze in Italia per abbatter Massenzio, figliuolo di Massimiano, che dai 
soldati pretoriani era stato acclamato imperadore e come empio e crudele faceva 
barbaro governo di Roma e della religion cristiana. Già Licinio ancora, che da 
semplice soldato di Dacia prima capitano poi Cesare e finalmente imperadore 
divenne, erasi mosso contro al tiranno, onde Costantino il raggiunse nella città di 
Milano, dove con esso si collegò e gli diede per moglie Costanza sua sorella. Cele-
brate che furono queste nozze, riprese Costantino il suo viaggio verso Roma per 
venire a giornata coll’inimico. E perché, quantunque non fosse egli ancora battezzato, 
porgeva molta credenza ai cristiani ed era lor difensore, innanzi di esporsi al cimento 
vide in cielo una croce risplendentissima, a somiglianza di quella nella quale Nostro 
Signor Gesù Cristo sostenne passione e morte; e udì parimente una voce che disse: 
“In virtù di questo segno tu vincerai”. Per tal visione miracolosa prese tanta speranza 
di dovere ottener la vittoria che subito egli si mosse coll’esercito a incontrar 
Massenzio, il quale erasi accampato vicino al Ponte Milvio, non distante da Roma che 
poco più di mille passi. S’affrontarono coraggiosamente le due armate; ma 
soverchiato Massenzio dalla vanguardia di Costantino che portava impresso nel 
labaro il segno della croce, si pose in fuga, e passando furiosamente sopra il suddetto 
ponte che di suo ordine era stato indebolito negli archi e scavato e rotto nei fianchi 
per ingannar l’inimico, precipitò nel Tevere con tutti quegli che lo seguivano, e 
Costantino rimase padrone del campo. Adempitosi in tal maniera il divino oracolo, 
entrò egli vittorioso in Roma l’anno settimo del suo imperio, incontrato dal Senato e 
dal popolo che con voci d’allegrezza e di laude il chiamarono padre della patria e 
ristaurator della pace e della libertà. Egli però niuna cosa attribuiva alle sue forze né 
al suo sapere, ma riconosceva tutto da Dio e dalla virtù della croce. Laonde ad ogni 











 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
Figura 2: 

Campagna con padiglioni 
Incisione 

Bologna, Museo della Musica, Lo. 4291 
 
 



 
 
 
 

 
 

Figura 3: 
Campagna con padiglioni 

Disegno a penna, acquerello grigio e sepia 
Torino, Biblioteca Nazionale, Ris. 59,4 f. 61 
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 Ma qual novo improviso 
 portentoso splendor che l’aria accende 20 
 sovra candida nube a noi discende? 

 
Dopo grave e dolce sinfonia s’apre il cielo e si vede sopra gran macchina la Religione  

precorsa da un Genio celeste che tiene un’insegna militare piegata, e così dice la Religione: 
 

‹RELIGIONE› Costantino, dal Ciel campione eletto 
 a vendicar la sua ragione offesa, 
 io, maestra di fede, a te prometto 
 valor superno nella gran contesa. 25 
 Va’, pugna, vinci e per te Roma impari 
 ergere al solo e vero Dio gli altari.  
 
     Sia questo il segno 
  della vittoria 
  che per mia gloria 30 
  tuo braccio avrà. 
     Del sacro legno 
  l’almo splendore 
  al tuo valore 
  valor darà. 35 
   Sia questo &c. 
 

Mentre la Religione canta l’aria, prende dal Genio l’insegna che, spiegata, mostra impressa  
la croce col motto “In hoc vinces”, poi la rende al Genio, che volando la porta a Costantino,  

e la macchina torna nascondersi. 
 

COSTANTINO Sì, vincerò. Nell’adorata croce 
 il nemico feroce 
 come in specchio fatal miro sconfitto. 
 Saria troppo delitto, 
 amici, un sol momento 40 
 ritardare il cimento: 
 con quei che al guardo alti prodigi mostra 
 il Ciel ne chiama e la vittoria è nostra. 
 

SCENA II 
 

COSTANZA e PLANCO che escono dal padiglione, e detto. 
 

COSTANZA Non ti spiaccia, o germano, 
 che t’accompagni in campo il mio timore. 45 
 Da fido esploratore 
 intesi che Massenzio a te sen viene 
 più forte in armi e di furor baccante.3 
 Sprezzator d’ogni legge al padre istesso, 

  
3 Il nome delle antiche sacerdotesse di Dioniso, dio dell’ebbrezza (Bacco per i romani) è qui 

utilizzato, per estensione, nel senso di “furioso, invasato”. 
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 che intimorito abbandonò l’Impero, 50 
 come agli altri del volgo il giogo impone 
 e qual senza ragione 
 insanguinaria belva... 
COSTANTINO insanguinaria belva...Assai dicesti. 
 Non più contro Massenzio, ei non è solo 
 che porta a’ danni miei suo braccio armato. 55 
 Anche Licinio ingrato... 
COSTANZA Licinio? 
COSTANTINO Licinio?Sì, Licinio, che a te deve 
 sue nozze, mentre fede egli ti porse, 
 e che deve per queste il già cadente 
 Impero d’Oriente4 60 
 al mio valor che in sua difesa accorse. 
 Ma non temer, germana, 
 ch’ogni possanza umana 
 fia che invano il trionfo a me contrasti: 
 son campione del Ciel, tanto ti basti. 65 
 
     Lieto suono di trombe guerriere 
  desti in petto l’usato valor. 
     Se all’impresa ne guidan le sfere 
  della palma è sicuro l’onor. 
   Lieto &c.  

  Parte Costantino coll’esercito. 
 

SCENA III 
 

COSTANZA e PLANCO. 
 

COSTANZA Licinio ingrato, la promessa sposa 70 
 così sul Tebro attendi? 
 Questo, questo tu rendi, 
 alma fiera orgogliosa, 
 premio d’amor, di fede 
 a Costantino, che in un tempo istesso 75 
 mie nozze ti concede 
 e d’Oriente t’assicura il soglio? 
PLANCO O questo è un grande imbroglio! 
 Io rimango perplesso. 
 Il sospirar sì forte 80 
 per chi non conoscete, o mia signora, 
 è una follia o una pietà fuor d’ora. 
COSTANZA Ah Planco, ah fido servo, 
 purtroppo con ragione io piango e temo 
 più d’una mia sventura in un sol giorno. 85 
PLANCO Delle sue palme adorno 
 oggi vedrete Costantino in Roma 

  
4 Qui e al v. 77, si legga Orïente quadrisillabo, con dieresi. 
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 e del cesareo allòr cinto la chioma. 
 Voi gli siete sorella 
 giovane, saggia e bella, 90 
 e potrete cangiare un traditore 
 in altro fido amante. 
COSTANZA in altro fido amante.Ahi non ho core. 
 
     Non ho core che per un solo 
  o gioia o duolo 
  m’apporti al cor. 95 
     E questo solo, benché spietato, 
  è l’adorato 
  mio dolce amor. 
   Non ho &c. 
 
PLANCO Voi siete innamorata, io ben v’intendo, 
 ma però non comprendo 100 
 come senza vedere il vostro vago 
 vi faccia sospirar l’ignota immago. 
COSTANZA Alla tua fedeltà tutto degg’io. 
 Mira, Planco, deh mira 
 questi vivi colori 105 
 e in essi la cagion de’ miei dolori.        ‹Mostra un ritratto.› 
 Ma non è questo il più possente e forte 
 oggetto di mie pene: io nata sono 
 a prender sogli, e se Licinio perdo, 
 perdo l’amante e d’Oriente il trono. 110 
PLANCO Tante cose voi dite a un tempo stesso 
 che voglion darmi da pensare un anno. 
 Ma sperate, o signora, che ben spesso 
 si suole in gioia convertir l’affanno. 
 Sperate, dico. 115 
COSTANZA Sperate, dico.Sì, sperar vogl’io. 
 Vanne cauto, e se fia  
 che il mio german con vincitrice spada 
 s’apra in Roma l’ingresso 
 fra le turbe de’ vinti, 
 questo ritratto istesso 120 
 ti discopra Licinio a cui dirai 
 che nome cangi e del fratello irato 
 fugga lo sdegno. Io vo’ punir l’ingrato. 
 
     Vo’ il piacer di vendicarmi 
  dell’infido che mi tradì. 125 
  Ma più caro sarebbe il diletto 
  se esalando un sospiro dal petto 
  mi dicesse che si pentì. 
   Vo’ il piacer &c. 
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SCENA IV 
 

PLANCO solo. 
 

‹PLANCO› Licinio farà bene, 
 quando non sia impedito e non sia zoppo, 130 
 a fuggir di galoppo 
 da Costantin, che se a scoprirlo viene 
 essergli può d’avviso 
 di ritrovarsi in una brutta tresca. 
 D’altri l’esempio la memoria è fresca: 135 
 d’Ascarico e Gaiso,5 
 due re vinti ed esposti 
 per cibo delle fiere; onde a ragione 
 teme Costanza ed all’amante impone 
 che a tempo si discosti 140 
 e si tenga nascosto 
 per serbare a sé stessa imperio e sposo. 
 Veramente al tenace e molle sesso 
 non mancan mai ripieghi, 
 che dove è unito amore all’interesse 145 
 sono tutte le donne dottoresse. 
 
     L’interesse e l’ambizione 
  son di donna la ragione 
  che ragion altra non ha. 
     E se mostra qualche affetto 150 
  quel desio che chiude in petto 
  è avarizia o vanità. 
      L’interesse &c. 
 

SCENA V 
 

Gabinetto con tavolino sovra del quale stanno diadema e scettro imperiale. 
MASSIMIANO solo. 

 

‹MASSIMIANO›     Fui signor del mondo intero, 
  or l’impero 
  di me stesso aver mi piace. 155 
     Più la sorte avversa e ria 
  non fa guerra all’alma mia 
  e il mio cor riposta in pace. 
      Fui signor &c. 
 
 Massenzio, ah figlio, ah figlio! 
 Tu sol turbi mia pace allor che brami 160 
 d’opporti alla tua sorte e al mio consiglio. 

  
5 I due sovrani franchi Ascarico e Gaiso furono imprigionati e barbaramente giustiziati da 

Costantino nel 306 d.C. durante le campagne germanico-sarmatiche (cfr. EUTROPIO, Breviarum ab 
urbe condita, X, 3). 



 
 

Figura 4: 
Gabinetto 

Disegno a penna, acquerello grigio, ocra e sepia 
Torino, Biblioteca Nazionale, Ris. 59,4 f. 18 

 
 



 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
Figura 5: 
Gabinetto 

Incisione 
Bologna, Museo della Musica, Lo. 4291 
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 Figlio, deh torna in te, torna se m’ami. 
 La corona a cui nacqui 
 e che solo dovea morte rapirmi 
 tu stesso mi rapisti, ed io mi tacqui. 165 
 Or perché vuoi tradirmi 
 nella dolce speranza  
 che per conforto mio solo m’avanza 
 di vederti regnar giusto e clemente? 
 Sotto barbaro giogo 170 
 fremon d’ira i Quiriti,6 e ’l mio rifiuto 
 condannan di viltà, quasi che al pari 
 colla timida plebe anch’io paventi 
 di tua fierezza il minaccioso aspetto. 
 Ma se in odio tu sei 175 
 ai sudditi, agli dèi, 
 e se le leggi di natura offendi, 
 pronta la pena al tuo fallire attendi. 
 

SCENA VI 
 

ARSACE e MASSIMIANO. 
 
ARSACE Signor, già Costantino 
 con numerose schiere 180 
 s’appressa a queste mura: amica pace 
 offre a Massenzio purch’ei renda a Roma 
 la sua primiera libertade. 
MASSIMIANO la sua primiera libertade.Ed esso  
 che risponde? 
ARSACE che risponde?Sprezzando ogn’altro invito 
 che quel della battaglia 185 
 sen va la pugna a presentargli ardito. 
MASSIMIANO E tu, Arsace, che fosti 
 da Licinio inviato 
 colle schiere dell’Asia 
 di Massenzio in aiuto, il lasci solo 190 
 esposto al gran cimento? 
ARSACE esposto al gran cimento?Ei tien sicura 
 con poche squadre la vittoria. 
MASSIMIANO con poche squadre la vittoria.E come? 
ARSACE Del Ponte Milvio indeboliti ad arte 
 gli archi già rese onde le schiere avverse, 
 aggravando col piè l’inferma parte, 195 
 tutte sul Tebro caderan sommerse. 
 Intanto io qui rimango 
 con numeroso stuolo 

  
6 L’endoetnonimo Quirites che i Romani utilizzavano per designare sé stessi deriverebbe 

dalla corruzione di Curites (gli abitanti della città di Cures, patria di Numa Pompilio), ovvero la 
tribù di Sabini originariamente stanziatisi sul Quirinale e devoti al dio Quirino. 
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 per reprimer del popolo incostante 
 ogni tumulto; né la spada io cingo 200 
 scordata al fianco, e solo 
 con vani accenti a te guerrier mi fingo. 
 

SCENA VII 
 

FAUSTA e detti. 
 
FAUSTA Padre, Massenzio è vinto, 
 e l’infelice quegli stessi inganni 
 che a Costantino ordì tese a’ suoi danni. 205 
 Tu piangi il figlio ed io piango l’estinto 
 fratello: è giusto sua fatal caduta 
 piangere insin che agli occhi umor rimanga. 
 Piangasi pur la libertà perduta, 
 l’amata libertà da noi si pianga. 210 
ARSACE Che sento mai! 
FAUSTA Che sento mai!Taci, codardo. Il vanto 
 usurpar di guerriero ancor presumi? 
 Taci e qual donna i lumi 
 sulle ruine altrui disciogli in pianto. 
ARSACE Piango qual forte e ad esser saggio imparo. 215 
FAUSTA Taci, questo è il riparo 
 che a noi manda Licinio? È questo il braccio 
 che generoso e forte  
 l’ereditario soglio a noi mantiene? 
 Questo è l’eroe che col valor sostiene 220 
 la romana grandezza e che le porte 
 serra di Giano,7 e che superbo aspira 
 al talamo di Fausta? 
MASSIMIANO al talamo di Fausta?Ah figlia, oh dio! 
 Non accrescer più pene al dolor mio. 
 Prendi scettro e corona, 225 
 memorie infauste del perduto impero, 
 vanne tu stessa al vincitor e in dono 
 le porta e fedeltà giura al suo trono. 
 
     Tra deserte ignote arene 
  piangerò le mie catene 230 
  e l’estinta libertà. 
     Né al superbo vincitore 
  il mio pianto e il mio dolore 
  nuova gloria accrescerà. 
   Tra deserte &c. 
 

  
7 Dio latino degli inizi, materiali e immateriali, Giano è una delle divinità più antiche e più 

importanti del pantheon romano e italico. È raffigurato con due volti, che simboleggiano la sua 
capacità di guardare il futuro e il passato ma anche perché. Le porte del tempio romano a lui 
dedicato, nel Foro Romano, erano chiuse in tempo di pace e spalancate in tempo di guerra. 
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SCENA VIII 
 

FAUSTA e ARSACE pensosi che parlano a parte fra sé stessi. 
 

FAUSTA Del vincitore al piè? 235 
ARSACE Del vincitore al piè?(Sorte crudele...) 
FAUSTA Fausta, che giuri a fé? 
 Fausta, che giuri a fé?Le mie querele 
 invano io spargo ai venti. 
FAUSTA Son decreti del fato 
ARSACE Son pena del mio fallo  
FAUSTA Temerario, osi ancora  240 
 udir furtivo i miei sospiri? 
ARSACE udir furtivo i miei sospiri?Altiera 
 così meco favella un’infelice  
 in odio alla fortuna? 
FAUSTA in odio alla fortuna?È ver, non lice 
 usar voci di sdegno 
 a chi piagòmmi dolcemente il core 245 
 col suo forte valore. 
ARSACE col suo forte valore.Io non son degno 
 dell’amor di colei che in Roma ha trono. 
FAUSTA Taci, superbo. 
ARSACE Taci, superbo.Al tuo dolor perdono. 
 
ARSACE     Tributaria al tuo signore 
  vanne e ’l crin di lauri spoglia. 250 
FAUSTA     Sì, n’andrò, ma il tuo rossore 
  fia maggior della mia doglia. 
     Tributaria &c.                  Parte. 
 

SCENA IX 
 

ARSACE e poi DRUSILLA. 
 
ARSACE Poco mancò che a discoprirmi astretto 
 non fossi da costei. Ma giova ancora 
 ch’io mi tenga celato e che d’aspetto 255 
 mentre si cangia ognora 
 qui l’instabil fortuna, in altra parte 
 la cerchin più sicura ingegno ed arte.               

‹Viene Drusilla.› 
DRUSILLA Arsace, siam perduti. Chi si fida 
 nelle insidie di quelle a sé fa laccio 260 
 ed empie inutilmente il ciel di strida. 
 Ma qual colpa n’ha Fausta? E se innocente 
 la credi, perché seco usi rigore? 
ARSACE Fia maggior di sua doglia il mio rossore. 
DRUSILLA Io ti capisco bene e tutto il resto 265 
 cavo dalle premesse. 
 Le parole che dici son l’istesse 

i miei tormenti. 
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 che Fausta proferì, ma non per questo 
 contro lei d’ira tu ti devi accendere, 
 che una donna può dir ma non offendere. 270 
ARSACE Troppo t’inoltri. Il mio dover m’è noto: 
 pensi Fausta a sé stessa, altro pensiero 
 m’agita il cor. Di Costantino al piede 
 offra scettro e corona e speri aita. 
DRUSILLA E l’amor suo? 275 
ARSACE E l’amor suo?Mercede 
 sia de’ disprezzi suoi ch’io cangi core. 
 Ma il favellar d’amore, 
 donna, a me non conviene: arde il Tarpeo8 
 e altrui minaccia il vincitor catena. 
 Al ludibrio, alla pena 280 
 tolga Fausta, se può, sé stessa e ’l padre. 
 Io tra le vinte squadre, 
 benché straniero, seguirò di Roma 
 quella sorte che il Cielo avrà prescritta 
 e soffrirla saprò con alma invitta. 285 
 
     Alle nemiche spade 
  s’io non opposi il petto 
  non fu del cor viltà. 
     E ingiuria in me non cade 
  da un disperato affetto 290 
  di misera beltà. 
     Alle nemiche &c. 
 

SCENA X 
 

DRUSILLA sola. 
 
‹DRUSILLA› Proverbio antico sempre disse il vero: 
 tempo ci vuole per conoscer gli uomini. 
 Chi non avria creduto 
 che Arsace fosse innamorato morto? 295 
 E pur lo vedo e sento 
 che va a seconda di fortuna al vento. 
 
     Se con zeffiro soave 
  va la nave  
  degli amanti, 300 
  si mantengono costanti 
  colla speme del goder. 

  
8 Il Monte Tarpeo (o Rupe Tarpea) designa la scarpata del lato meridionale del Campi-

doglio, a Roma, da cui era consuetudine sin dal sec. I dell’Impero precipitare i colpevoli di 
delitti contro lo Stato. Il toponimo era già dagli antichi messo in relazione con Spurio Tarpeo, 
custode della rocca capitolina, e con sua figlia Tarpeia, che secondo la leggenda si sarebbe offer-
ta di aprire, dietro compenso, la rocca ai Sabini che assediavano la città, e fu invece da essi 
soffocata coi loro scudi. 
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     Ma se mostra irata stella 
  minacciar qualche procella, 
  incostanti 305 
  cangian subito pensier. 
      Se con &c. 
 

SCENA XI 
 

Gran piazza in Roma, nel mezzo della quale si vede un arco trionfale eretto dal Senato  
e Popolo romano per l’ingresso di Costantino vittorioso  

colla seguente iscrizione nella sommità di esso:9 
 

Imper. Cæs. Flav. Costantino Maximo 
P. F. Augusto 

S. P. Q. R. 
Quod Instinctus Divinitatis 

Mentis magnitudine 
Cum Exercitu suo 
Tam de Tyranno 

Quam de omni ejus factione 
Uno tempore 

Justis Rempublicam ultus est armis 
Arcum 

Triumphis insignem dicavit  
 

Baron. ad annum Christi 312. Tom. 3° 
 

Comparirà COSTANTINO sotto l’arco in un carro tirato da schiavi  
e con numeroso accompagnamento di milizie e di popolo in atto di trionfante;  

ed in aria, in un carro tirato da due cavalli alati, la FAMA. 
 

‹FAMA› Al pio felice imperadore Augusto 
 Cesare Costantino 
 arco di pace e di vittorie onusto 
 offre il Senato e Popolo latino. 310 
 Divina occulta forza, 
 mentre vasta e sublime 
 giusta ragion dell’armi  
 vinto il tiranno co’ seguaci suoi 
 la patria libertà resero a noi. 315 
 Così nel marmo espresse 
 Roma all’eternità di questo giorno. 
 Or quelle note stesse 

  
9 L’arco di Costantino fu eretto per celebrare la vittoria su Massenzio dopo la battaglia del 

Ponte Milvio (28 ottobre 312 d.C.) e solennemente dedicato dal Senato a Costantino il 25 luglio 
del 315 d.C. in occasione dei decennalia dell’Impero. L’iscrizione posta sopra il fornice centrale 
recita: «All’imperatore Cesare Flavio Costantino Massimo Pio Felice Augusto, il Senato e il 
Popolo Romano, poiché per ispirazione divina e per grandezza di spirito, con il suo esercito e 
con giuste armi ha liberato lo Stato tanto dal tiranno quanto da ogni fazione, dedicarono 
quest’arco insigne di trionfi». Il riferimento bibliografico qui collocato in calce all’iscrizione 
latina va a C. BARONIO, Annales ecclesiastici, III, Antuerpiae, Officina Plantiniana, 1593, p. 89. 



 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
Figura 6: 

Piazza di trionfo 
Incisione 

Bologna, Museo della Musica, Lo. 4291 
 
 



 
 
 

 
Figura 7: 

Piazza di trionfo 
Disegno a penna 

Londra, Victoria and Albert Museum, Printroom, Reg. 8426, f. 16 
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 io, che la Fama son, ad onta e scorno 
 del cieco e muto oblio con aurea tromba10 320 
 spando ove il Sole ha cuna e dov’ha tomba.11 
 
     Il gran nome al Ciel sì grato 
  anco in onta al Tempo alato12 
  far eterno io ben saprò. 
     E l’eroe ch’invitte ha l’armi 325 
  più ch’i bronzi e più ch’i marmi 
  immortale io renderò.  
      Il gran nome &c. 
 

Vola la Fama e si nasconde tra e nuvole. 
 

COSTANTINO Romani, voi che siete 
 col senno insieme e col valore avvezzi 
 a far suddito il mondo e altrui dar legge, 330 
 udite e non temete 
 con palpitante core onte e disprezzi. 
 Io non armai di forte spada il braccio 
 per muover guerra alle latine mura, 
 ma per troncar di vostra lunga e dura 335 
 servitude il gravoso, indegno laccio. 
 Dunque s’io venni e vinsi, 
 gioite e dite pur se ’l crin mi cinsi 
 di lauri e in carro trionfale ascesi 
 che io la romana libertà difesi. 340 
 Ed or che ascendo e fin che io prema il soglio, 
 tributo altro non voglio 
 che d’amore e di fede, e a voi prometto 
 copia di bionda messe, ancorché il suolo 
 ingrato fosse ai faticosi aratri, 345 
 e con bella vicenda 
 lieto prometto a voi cerchi e teatri.13 
 Premio virtù, gastigo il vizio attenda, 
 e quel gran Dio che mi donò vittoria 
 nuovo attenda da me tempio di gloria. 350 
 
     Mira infrante le catene 
  oggi Roma fortunata, 
  ma la forza che il tiranno 
  fé cader nel proprio inganno 
  dal mio braccio non proviene, 355 

  
10 Attributo tradizionalmente assegnato alla Fama, secondo l’Iconologia di Cesare Ripa 

(Roma, Eredi Gigliotti, 1593, p. 74) la tromba aurea simboleggia «il grido universale sparso per 
gli orecchi degli uomini». 

11 Ossia, da Oriente a Occidente. 
12 La personificazione del Tempo era anticamente raffigurata come un «vecchio alato che 

agguaglia e aggiusta tutte le cose» (cfr. RIPA, Iconologia cit., p. 270). 
13 Ossia, intrattenimenti circensi e spettacolari. 
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  sol dal Ciel a me fu data. 
     Mira infrante &c. 
 

SCENA XII 
 

FAUSTA accompagnata da DRUSILLA e dame romane,  
con paggio che tiene in un bacile la corona e lo scettro; e detto come sopra. 

 
FAUSTA Del vincitor l’aspetto 
 fuggir dovria chi dalla sorte è resa 
 e d’ira e di pietà misero oggetto;   
 ma da te, Costantino, 360 
 fugga chi è reo, non chi infelice è solo. 

 
Costantino scende dal carro. 

 
 Dell’estinto Massenzio io la germana, 
 io figlia a Massimiano, io Fausta sono 
 che nutrendo nel seno alma romana 
 te possessor del mio cesareo trono 365 
 miro con ciglio asciutto 
 quando sparso è il mio sangue e Roma è in lutto. 
 Prendi l’insegne, glorioso14 avanzo 
 della memoria del ceduto Impero. 
 Prendile: queste il genitor t’invia 370 
 e d’offrirle al tuo piè la gloria è mia. 
COSTANTINO La morte di Massenzio 
 il più bel pregio al mio trionfo ha tolto 
 col rapirmi la speme 
 di congiungermi seco 375 
 in dolce nodo di perpetua pace.  
 Fu suo voler la sua caduta, e teco 
 del tuo german l’acerbo caso io piango. 
 Di Costanzo son figlio, e mi rammento, 
 quanto al tuo genitore 380 
 che all’Impero il chiamò, tenuto io sono, 
 né quel che tu mi porgi è il primo dono. 
FAUSTA Il tuo valor pugnando, 
 se t’arricchì di bellicose palme, 
 la tua virtù ti fa signor dell’alme. 385 
COSTANTINO Sì, dell’alme signor esser desio. 
 Ritorna al genitor, di’ che m’attenda 
 grato e memore ognor de’ doni suoi; 
 con l’arme di virtù pugnan gli eroi. 
 
     Di più regni aver governo 390 
  poco giova a chi l’interno 
  suo desio regger non sa. 
 

  
14 Si legga glorïoso quadrisillabo, con dieresi. 
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     Quanto il suolo e il mare aduna 
  rende l’uom servo a Fortuna, 
  Virtù sola eterno il fa. 395 
   Di più &c.                 Parte col suo accompagnamento. 
 

SCENA XIII 
 

FAUSTA e DRUSILLA. 
 

DRUSILLA Signora, io mi rallegro 
 che abbiate vendicato in un istante 
 Roma, il fratello, il genitor, l’amante. 
FAUSTA Che strano favellar è ’l tuo, Drusilla? 
DRUSILLA Senza batter pupilla, 400 
 scordato già de’ suoi trofei guerrieri, 
 parea che il vincitor preda restasse 
 del vostro volto. 
FAUSTA del vostro volto.Coi tuoi scherzi tenti 
 render men fieri e accresci i miei tormenti. 
DRUSILLA Animo, Fausta, poco giova il pianto. 405 
 Saggio consiglio può cangiare in lieto 
 un acerbo destino, 
 tu sola puoi dar legge a Costantino. 
 
     Amore tenero di Marte indomito 
  l’asta terribile franger ben può. 410 
     Sovra l’amabile tuo volto s’armano 
  vezzi sì placidi che il cor dissarmano  
  di chi sul Tevere forte pugnò. 
      Amore &c.    Drusilla parte. 
 

SCENA XIV 
 

FAUSTA nel partire s’incontra in COSTANZA che vien con PLANCO. 
 

COSTANZA Sospendi, amica, il passo; al mio germano 
 se il diadema porgesti, a me concedi 415 
 un sol cortese amplesso. 
FAUSTA un sol cortese amplesso.Alla tua mano, 
 generosa Costanza, 
 bacio di servitù lascia che imprima. 
COSTANZA No, che l’alto tuo grado e il mio dovere 
 ti palesa qual sei. Fra queste braccia 420 
 ti stringo, o cara, e così Fausta onoro. 
FAUSTA A tanti affanni miei tu dai ristoro. 
  
     Crudel pietà, 
  che non mi lasci in libertà  
  di piangere? 425 
     So che infelice io sono, 
  ma teco se ragiono 
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  suoi lacci il cor desio non ha 
  di frangere. 
      Crudel pietà &c. 
 
COSTANZA Dimmi, se non t’è grave, 430 
 Licinio qui soggiorna? 
FAUSTA Licinio qui soggiorna?Il forte Arsace 
 un de’ suoi primi duci 
 mandò in nostro soccorso. 
COSTANZA mandò in nostro soccorso.E questo duce 
 con Massenzio era in campo? 
FAUSTA con Massenzio era in campo?In queste soglie 
 vegliava alla difesa 435 
 di Massimiano. 
COSTANZA di Massimiano.E vi dimora ancora? 
PLANCO (Del suo interesse come ben ragiona.)               A parte. 
FAUSTA Appunto giunge. La cagion m’è nota 
 de’ torti tuoi; ma che può dirti Arsace 
 del suo signor che teco fu mendace? 440 
PLANCO (Costui mi par, né sbaglio, 
 al ritratto simìle.)            A parte guardando una volta  
       il ritratto e un’altra volta Arsace che comparisce pensoso. 
 

SCENA XV 
 

ARSACE e detti. 
 

ARSACE da sé al ritratto simìle.)(Pompe infauste, 
 e pur vengo a mirarvi?) 
PLANCO e pur vengo a mirarvi?)Padron mio. 
ARSACE Che vuoi da me? 
PLANCO Che vuoi da me?Voi sète quello al certo. 
ARSACE Se cerchi un disperato, io quello sono. 445 
PLANCO sotto voce Siete Licinio? 
ARSACE Siete Licinio?Di Licinio il duce. 
FAUSTA Sì, di Licinio il duce a noi s’accosti. 
COSTANZA Arsace... io parlo a te come se fossi 
 l’empio Licinio, e teco 
 parlo come sorella 450 
 del vincitor di Roma; io sono quella, 
 mirami bene in volto, io quella sono 
 destinata tua sposa, 
 tradita nel germano ed in sé stessa, 
 e quella sono infine 455 
 che ad ogni altro perdona, 
 ma giusta di Licinio a far vendetta 
 colle sue furie Costantino affretta. 
ARSACE Odi almen... 
COSTANZA Odi almen...Taci, e con mentiti accenti 
 non rinnovar tu pure i tradimenti. 460 
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     Siede in trono quell’amor 
  che lo stral vibra per me, 
     ma non può d’un traditor 
  piegar l’alma e trovar fé. 
       Siede &c.               ‹Parte sdegnata.› 
 

SCENA XVI 
 

FAUSTA, ARSACE, PLANCO. 
 

PLANCO Signora, se il prometti, io che conosco 465 
 il genio di Costanza, 
 procurerò di mitigar lo sdegno 
 che ha concepito ancor contro d’Arsace. 
 A me di metter bene sempre piace. 
FAUSTA Tu non rispondi? 470 
ARSACE Tu non rispondi?Lascio a te il pensiero. 
FAUSTA Ti turbi e pure non sei reo. 
ARSACE Ti turbi e pure non sei reo.Ma sento, 
 qual s’io fossi Licinio, il suo tormento. 
 
     So ben io l’ingrato core 
  quanto pianto verserà. 
     Ripensando al grave errore 475 
  forse il duol l’ucciderà. 
      So ben io &c. 

 

SCENA XVII 
 

FAUSTA e PLANCO. 
 

FAUSTA Nelle smanie d’Arsace, 
 nel furor di Costanza, 
 più di quella che, o Planco, a me si svela 
 forte ragion si cela. 480 
 Ma cercar or qual siasi a me non piace.  
 Di’ a Costanza che fida 
 insin che nel mio sen spirto s’accoglie 
 sempre sarò per incontrar sue voglie. 
PLANCO Vostro favor, signora, 485 
 darà tutto il sollievo alle sue pene. 
 Non mi sembra leggero 
 l’affronto che Licinio ha fatto a lei: 
 s’io l’avessi vicin, lo sbranerei. 
FAUSTA Lodo il tuo zelo. Intanto 490 
 va’ dov’ella t’attende, 
 e se mai Costantino 
 di me teco parlasse, 
 dirai che Fausta... 
PLANCO dirai che Fausta...Per nemico il tiene. 
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FAUSTA M’obbliga troppo. 495 
PLANCO M’obbliga troppo.Il suo poter paventa. 
FAUSTA È troppo generoso. 
PLANCO  È troppo generoso.E che volete 
 dunque ch’io dica? Gli dirò che siete 
 già mezza innamorata. 
FAUSTA già mezza innamorata.È troppo ardire. 
PLANCO Non più, già intesi, or so quel che ho da dire.                 Parte. 

 

SCENA XVIII 
 

FAUSTA e poi MASSIMIANO. 
 

FAUSTA     Sento l’alma che le catene 500 
  va cercando d’un nuovo amor. 
     S’ella brami contenti o pene, 
  farà prova questo mio cor. 
      Sento &c. 
  
 Il genitor qua giunge, e qual furore 
 giammai lo guida a farsi in questa arena 505 
 spettacolo di pena al vincitore? 
 
MASSIMIANO     Dov’è ’l mio trono? dov’è ’l mio figlio? 
  chi me lo rende? chi me l’addita? 
  o la mia vita chi toglie a me?  
 
FAUSTA Padre... 510 
 
MASSIMIANO     Senza conforto, senza consiglio, 
  se la mia doglia resa è infinita, 
  per darmi aita morte dov’è? 
 
FAUSTA Padre, signor, deh ferma il piè. 
 
MASSIMIANO     Dov’è ’l mio trono? dov’è ’l mio figlio? 515 
  chi me lo rende? chi me l’addita? 
  o la mia vita chi toglie a me? 
 
FAUSTA Non è quanto tu credi 
 spietato il tuo destino. 
 Costantin si rammenta 520 
 che figlio è di Costanzo; ossequio e amore 
 a te promette. 
MASSIMIANO a te promette.Ossequio e amore a me? 
 Il mio figlio dov’è? 
FAUSTA Il mio figlio dov’è?Sé stesso in vece 
 t’offre per quel che tolse morte a me. 
MASSIMIANO Il mio trono dov’è? 525 
FAUSTA  Il mio trono dov’è?Il trono ancora 
 forse ti renderà. Disciolto ha il nodo 
 della prima consorte, e sperar giova 
 che me chiami all’impero 
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 e con dolce legame a me si stringa. 
MASSIMIANO Il nemico è più fier quando lusinga. 530 
 
     Mare infido asconde in seno 
  tra le calme la procella. 
FAUSTA     Non tradisce a ciel sereno 
  lo splendor d’amica stella. 
      Mare infido &c.               Partono. 
 

Costantino sopra la gran loggia dell’arco trionfale, nobiltà e popolo sopra le altre logge 
d’intorno alla piazza, ove avanzandosi il carro trionfale e disfacendosi  

si converte in otto gladiatori che formano i loro giuochi,  
che vengon terminati con un ballo da’ medesimi. 

   
 

ATTO SECONDO 

 

SCENA I 
 

Giardino nel palazzo imperiale. 
COSTANZA sola. 

 

‹COSTANZA›     Qui la gloria de’ vincitori 535 
  sotto l’ombra de’ verdi allori 
  coll’aurette scherzando va, 
     e mi sembra ch’il nume de’ cori 
  formi serti di mirti e di fiori 
  e coroni la maestà. 540 
   Qui &c. 
 
 Gloria, Amor, Maestà, voi pur volete 
 anche in semplice oggetto 
 lusingar le mie brame e il mio diletto. 
 Già tese Amor lo strale, 
 ed io lo strale aspetterò contenta 545 
 se a questo sen reale 
 da bell’arco di gloria Amor l’avventa 
 per innalzarmi al destinato soglio, 
 che senza maestade amor non voglio. 

 

SCENA II 
 

PLANCO e detta. 
 

PLANCO Arsace è qui. 550 
COSTANZA Arsace è qui.Presume tanto. 
PLANCO Arsace è qui.Presume tanto.Oh bene. 
 Se voi più l’avvilite, io ve l’accenno 
 che di queste due cose una gli avviene: 
 o l’infelice muore o perde il senno. 
COSTANZA Indegno è di mirarmi. 
PLANCO Indegno è di mirarmi.Addio, signora. 



 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
Figura 8: 
Giardino 

Incisione 
Bologna, Museo della Musica, Lo. 4291 
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COSTANZA E dove vai? 555 
PLANCO E dove vai?Lo mando alla malora. 
COSTANZA No, ferma. 
PLANCO No, ferma.Eccomi fermo. 
COSTANZA No, ferma.Eccomi fermo.È pur Licinio? 
PLANCO Non me l’ha confessato. 
COSTANZA Ma dal ritratto, che ti par? 
PLANCO Ma dal ritratto, che ti par?Mi pare. 
COSTANZA Traditor! 
PLANCO Traditor!Sì, lo vado a licenziare. 
COSTANZA Oh dio, non tanta fretta. 560 
PLANCO Oh dio, non tanta fretta.Non mi parto. 
COSTANZA Di’ che venga. 
PLANCO Di’ che venga.Son pronto. 
COSTANZA Di’ che venga.Son pronto.No, m’ascolta. 
PLANCO Dite pur. 
COSTANZA Dite pur.Sembra umìle o pur altero? 
PLANCO Mostra del mal ch’ha fatto il pentimento. 
COSTANZA Venga, Costanza io sono e non pavento. 
 
PLANCO     E volete e non volete, 565 
  e d’amore e d’ira ardete, 
  state in mezzo al sì e al no. 
     Sposo e trono se bramate 
  in amor l’ira cangiate, 
  senza dir ci penserò. 570 
      E volete &c. 
 

SCENA III 
 

COSTANZA e poi ARSACE. 
 

COSTANZA Dubbio a me più non resta 
 che Licinio non fia, ma troppo incerta 
 dell’incostante cor temo la fede; 
 avvezzo a’ tradimenti, 
 saran le sue promesse un nuovo inganno,  575 
 sua nuova colpa e mio più crudo affanno. 
 
ARSACE     (Al fato io m’abbandono.) 
COSTANZA  (Tu palpiti, mio cor.)  
ARSACE     (Avrò catene o trono?) 
COSTANZA  (Vuoi sdegno o pur amor?)                  Ciascun da sé. 580 
      Al fato &c. 
 
ARSACE Bella Costanza, io vengo alle tue piante 
 per incontrare il fulmine che accese 
 nell’adirato ciel del tuo sembiante 
 giusto desio di vendicar l’offese. 
 Ma se temi che sia 585 
 dolce la morte mia, 
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 quando dalla tua mano il colpo scenda 
 io stesso a far l’emenda 
 del fallo mio m’accingerò crudele, 
 e punirò con forte destra ardita 590 
 quest’indegna di vita alma infedele. 
COSTANZA E chi meco ragiona? 
ARSACE E chi meco ragiona?Un infelice. 
COSTANZA Arsace o pur Licinio? 
ARSACE Arsace o pur Licinio?A te, se lice, 
 l’uno e l’altro favella 
 e chiede morte e non perdono, o bella. 595 
COSTANZA Qual tu ti sia, non posso 
 volgere a te lo sguardo 
 e non aver presente 
 de’ torti miei l’orribile sembianza. 
 Ma dimmi, onde fu mosso 600 
 a tradirmi Licinio? Qual speranza 
 lo spinse al grave error? 
ARSACE lo spinse al grave error?Desio l’impero. 
COSTANZA Ei pur l’impero di Bisanzio avea 
 per Costantino. 
ARSACE per Costantino.A quel del mondo intiero 
 per suo proprio valor giunger credea, 605 
 fatto signor di Roma. 
COSTANZA fatto signor di Roma.E qual tributo 
 sperò dal Tebro, allor che il Tebro offriva 
 dopo l’alto rifiuto 
 sol di Massenzio al piè l’onde tranquille? 
ARSACE Mentre d’odio civile arser faville 610 
 egli pensò di guadagnarsi amore, 
 e col voto e favore 
 del Popolo e Senato alzarsi al soglio. 
COSTANZA E tal era l’orgoglio 
 di Licinio spergiuro? 615 
 Taci, udir di Licinio altro non curo. 
ARSACE Tal era un tempo e tale esser potea 
 perché del tuo sembiante al vago lume 
 ancor fissato il guardo ei non avea. 
 Ma suo primier costume 620 
 or cangia nel mirarti e nuova apprende 
 forza e virtù che da’ tuoi rai discende. 
COSTANZA A tanto giunse il temerario ardire 
 che il più soffrirlo è mia vergogna e danno. 
 Togliti al mio cospetto e d’un tiranno 625 
 l’empie lusinghe e i vezzi 
 porta a donna che fede e onor non prezzi. 
ARSACE Tu per un servo imponi 
 che Licinio s’asconda al tuo germano; 
 senti pietà del suo periglio, e poi 630 
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 sdegni le sue discolpe e in bando il poni. 
 Or chi mai può capire i sensi tuoi? 
COSTANZA S’asconda pur Licinio, 
 non per desio di riserbarlo in vita, 
 ma per dare a me sola 635 
 il piacer di punirlo. Io fui tradita, 
 ed io vo’ far del traditor vendetta. 
 Aspetta pure, aspetta 
 la morte, o ingrato. E se colui tu fossi 
 ch’io fingo in te, non più farei dimora. 640 
ARSACE Io son Licinio, e se tu vuoi ch’io mora,  
 spargi pure il mio sangue. 
COSTANZA spargi pure il mio sangue.Oh dio! 
ARSACE spargi pure il mio sangue.Oh dio!Risolvi: 
 o tu m’uccidi o dall’error m’assolvi. 
COSTANZA Che mai farò? Commosso 
 è in varie parti il cor. 645 
ARSACE Legge ricevo.  
COSTANZA Legge ricevo.Ucciderti non posso, 
 assolverti non devo. 
ARSACE Quella che tu mi nieghi 
 morte, o crudele, ad incontrare io volo. 
COSTANZA E dove? 650 
ARSACE E dove?Se i miei prieghi 
 udir non vuoi, dove mi guida il duolo. 
 Mi scoprirò qual sono al tuo germano, 
 ed ei... 
COSTANZA ed ei...Non più... 
ARSACE ed ei...Non più.......con sanguinosa mano 
 t’additerà della mia spoglia estinta 
 il barbaro trofeo. 655 
COSTANZA il barbaro trofeo.Non più: son vinta. 
 
     Vinta da te son io 
  ma poi dell’amor mio 
  e qual mercede avrò, se l’hai sprezzato? 
     Mentre tue voci ascolto 
  e l’opre tue rammento, 660 
  m’alletta il tuo bel volto 
  e temo il tradimento.   
  Ah non tradirmi no, crudele, ingrato. 
   Vinta da te &c. 
  

SCENA IV 
 

ARSACE e poi PLANCO. 
 

ARSACE Ho vinto sì, ma la vittoria mia 
 di libertà mi priva, e per costei 665 
 che mia preda si rende ho l’alma avvinta. 
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 Pur mentre il cor perdei 
 speme ripresi di tornare alfine 
 del serto d’Oriente15 a ornarmi il crine. 
PLANCO Brilla negli occhi vostri e di Costanza 670 
 un certo non so qual nuovo piacere, 
 che per quanto vedere 
 io posso in lontananza, 
 mi sembra amore o pur d’amore un raggio. 
 Or men cauto e men saggio 675 
 non vi renda la gioia: 
 state celato a Costantino e il sordo 
 fate alle sue minacce e alle querele. 
 Tutto ciò vi ricordo 
 per parte di Costanza a voi fedele. 680 
ARSACE Tanto di mia salvezza 
 sollecita è Costanza? 
PLANCO sollecita è Costanza?A dirvi questo 
 ella mi manda, or voi capite il resto. 
ARSACE Intendo: a me fortuna in vari aspetti 
 minaccia pene e fa sperar diletti. 685 
 
     Promette un bel sereno 
  fortuna a questo seno 
  e mi consola. 
     Ma presto l’incostante 
  si cangia di sembiante 690 
  e a me s’invola. 
   Promette &c. 
 

SCENA V 
 

PLANCO, poi DRUSILLA. 
 

PLANCO Di questo giorno parleran più secoli, 
 sarò famoso anch’io peroché intrigomi 
 e ne’ fatti di guerra e di politica. 
 Tutto sta che la critica 695 
 a cui soggiace ognora il cortigiano, 
 se mi scappa di mano 
 l’instabile fortuna, 
 non faccia andar digiuna 
 e di premio e di gloria ogni fatica, 700 
 e mia fama in un dì diventi antica. 
DRUSILLA Planco, la cortesia ne’ vincitori 
 raddoppia le catene al cor dei vinti.  
 Io son romana, è vero, 
 e a commun sventura 705 
 mi vuole oppressa. Ma cadendo alfine, 

  
15 Cfr. nota 4. 
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 poco lungi da me Fausta pur cade 
 dal suo soglio natio, 
 e i suoi pianti fann’eco al pianto mio. 
PLANCO Per gran dama t’onoro, e in pace e in guerra 710 
 io dico ben di te con quanti parlo. 
 M’inchino sino a terra 
 qualor t’incontro e il tuo bel tratto ammiro, 
 e quanto posso alla tua grazia aspiro. 
DRUSILLA Qual fui non sono più, 715 
 or col capo all’ingiù 
 precipita dall’alto il mio destino.  
 In questo suol latino 
 tocca a voi, signor Planco, 
 gir colla mano al fianco 720 
 e in portamento altèro, 
 or placido or severo, 
 prometter grazie o minacciar rigore, 
 se di chi regna avete in pugno il core. 
PLANCO Veramente, Drusilla, 725 
 voi di me vi prendete un bello spasso, 
 e vi son servitore in Roma e in villa. 
 Ma voi poc’anzi mi diceste pure 
 che Costantino apriva tanti d’occhi 
 per rimirar la vostra bella Fausta, 730 
 onde essendo così, par che a voi tocchi 
 il privilegio d’arricciare il grugno, 
 a voi ch’avete il di lei core in pugno. 
DRUSILLA Lo dissi e lo credei, ma ho poi saputo 
 che il tuo signore ha moglie ed ha di lei 735 
 un figlio ancora, ormai d’età cresciuto. 
PLANCO Di Minervina e Crispo16 intender dèi 
 che abbiam lasciato nelle Gallie.17 
DRUSILLA che abbiam lasciato nelle Gallie.16Appunto. 
 E ti par poco? O povera fanciulla! 
 La sua speranza oggi è ridotta al nulla. 740 
PLANCO T’inganni, amica. 
DRUSILLA T’inganni, amica.Se il confessi. 
PLANCO T’inganni, amica.Se il confessi.Ohimè, 
 t’inganni dico, ed io so ben perché. 
 Non ha più moglie Costantino. 
DRUSILLA Non ha più moglie Costantino.È morta 
 Minervina? 
PLANCO Minervina?Ancor vive, ma che importa? 

  
16 Minervina fu moglie (o concubina) di Costantino dal 302 d.C. Dalla loro unione nacque 

Flavio Giulio Crispo (ca. 302 - 326), nominato Cesare dell’Impero romano nel 317. Fu ucciso per 
ordine di suo padre, insieme con Fausta, seconda moglie di Costantino, forse per una relazione 
illecita tra i due. 

17 A Treviri, allora sede imperiale delle Gallie. 
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DRUSILLA Che importa? In grazia, discoriam sul sodo. 745 
PLANCO Egli sciolse ogni nodo 
 pria di partir per Roma. 
DRUSILLA pria di partir per Roma.E si può fare 
 con buona coscienza 
 una tal divisione? 
PLANCO Io non posso dir mal del mio padrone, 750 
 guardimi il Ciel, ma tu ben sai, Drusilla, 
 che a’ gran signori è facile ogni cosa. 
 Insomma, Costantino 
 di Minervina ha fatto 
 quello che fece d’Elena Costanzo,18 755 
 onde l’esempio è chiaro, e sempre sono 
 giusti quei mezzi ch’han per fine un trono. 
DRUSILLA Basta, basta, non più, tiriamo avanti. 
 S’aggiustino fra loro e noi stiam cheti: 
 sia nostro pregio di servir segreti.  760 
PLANCO Torniamo un passo avanti: 
 non ti creder, Drusilla, che a capriccio 
 Costanzo e Costantin fossero mossi 
 a fare... 
DRUSILLA a fare...Intendo ben tutto l’impiccio. 
PLANCO Basta. 765 
DRUSILLA Basta.Non aver scrupoli. 
PLANCO Basta.Non aver scrupoli.A mio conto, 
 io non vorrei che tu pensassi a male 
DRUSILLA Sol chi mal fa mal pensa; all’util nostro 
 pensiamo noi. 
PLANCO pensiamo noi.Drusilla, schiavo vostro. 
 
     Che gentile damigella. 
DRUSILLA  Che garbato cavaliere. 770 
PLANCO     Quanto è vaga, quanto è snella. 
DRUSILLA  Sa far bene ogni mestiere. 
   Che &c. 
 
DRUSILLA Pensiamo all’util nostro.  
PLANCO Drusilla, schiavo vostro. 
 

SCENA  VI 
 

FAUSTA e MASSIMIANO. 
 

FAUSTA Padre, così turbato? Un tuo sospiro 775 
 val più di mille imperi e mille vite. 
MASSIMIANO Si cessino i singulti, all’opra, o Fausta. 

  
18 Flavio Valerio Costanzo, meglio noto come Costanzo Cloro (250-306), e Flavia Giulia 

Elena (248-329), genitori di Costantino. Nel 293 Costanzo sciolse il suo legame con Elena per 
volere di Diocleziano, che lo obbligò a sposare Teodora, figliastra dell’imperatore Massimiano, 
per cementare con un matrimonio dinastico l’elevazione di Costanzo a Cesare dell’Impero. 
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 M’ami? 
FAUSTA M’ami?Quanto me stessa. 
MASSIMIANO M’ami?Quanto me stessa.La mia gloria, 
 quella del sangue nostro, a te pur cale? 
FAUSTA Troppo indegna sarei d’esser tua figlia. 780 
MASSIMIANO Di Massenzio la morte 
 pur ti fu grave? 
FAUSTA pur ti fu grave?Il pianto mio tel dica. 
MASSIMIANO Altri veder sul mio cesareo soglio 
 non godi già? 
FAUSTA non godi già?Vorrei 
 non aver lumi o forze aver bastanti 785 
 per ricondurti a quello. 
MASSIMIANO Sai tu chi ’l preme? 
FAUSTA Sai tu chi ’l preme?Costantino. 
MASSIMIANO Sai tu chi ’l preme?Costantino.Or guida 
 me dunque al soglio, e Costantin s’uccida. 
 Alla tua fede e zelo 
 odi quanto disvelo. 790 
 Qui condursi a momenti 
 vuol Costantino, il vincitor superbo, 
 per suo desio far pago 
 nel rimirar del nostro fato acerbo 
 sul volto mio la dolorosa imago. 795 
 Tu l’attendi ed al bosco 
 vicino, ove dirai ch’io volsi il piede, 
 teco lo guida. Intanto 
 farò che fra i più folti arbori ascoso 
 Arsace il valoroso 800 
 sia condottier di congiurate schiere 
 per muoverle opportune al cenno mio 
 contro l’indegno usurpatore. E quando  
 l’empia testa recisa egli mi porte, 
 Fausta sarà dell’uccisor consorte. 805 
FAUSTA Dunque le nozze mie 
 in premio tu destini a un traditore? 
MASSIMIANO Anzi, al tuo difensore. 
 Or se mia figlia sei, l’opra si tenti. 
FAUSTA Se in me fossero spenti 810 
 dell’augusto tuo sangue i divi ardori 
 coglier dai tradimenti 
 l’alma creder potria giusti gli allori. 
 Ma capace io nol sono e tu nol sei, 
 e fai prova così dei pensier’ miei. 815 
MASSIMIANO Ritorre ad un tiranno 
 ciò che rapì per ogni strada è giusto. 
 Vincasi per valore o per inganno. 
FAUSTA Dunque creder degg’io 
 che sia questo il voler del padre mio? 820 
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MASSIMIANO Sì, questo è il mio volere, 
 il tuo dovere è questo. 
FAUSTA il tuo dovere è questo.E la speranza 
 di vedermi consorte a Costantino 
 in te l’ira non tempra? 
MASSIMIANO in te l’ira non tempra?In me s’avanza 
 sempre più l’ira, e ingannatore il credo. 825 
FAUSTA Sai pur... 
MASSIMIANO Sai pur...Sì, che Massenzio ei non uccise, 
 ch’ei m’offrì pace e colla pace ancora 
 ossequi a me promise. 
FAUSTA Né tanto... 
MASSIMIANO Né tanto...No, tanto non basta: mora, 
 mora. E tu sarai premio all’uccisore 830 
 o bersaglio infelice al mio furore. 
 
     No, che Averno19 non ha 
  tant’ira e crudeltà 
  quanta in me sento. 
     Quel sangue che sol parmi 835 
  bastante a vendicarmi, 
  perché ei nol versa ancor 
  accresce a questo cor 
  rabbia e tormento. 
   No, che Averno &c. 
 

SCENA VII 
 

FAUSTA sola. 
 

FAUSTA Padre, gloria, corona, 840 
 soave un tempo e mio sublime oggetto, 
 e come mai sì tosto 
 per me cangiaste, oh dio, l’usato aspetto? 
 Più nel padre non trovo il padre mio, 
 più quest’alma non sprona 845 
 della gloria il desio, 
 né più, come solea, m’alletta il trono 
 se a’ tradimenti rei chiamata io sono. 
 Ma no, non fia mai vero... Ah che mi sgrida 
 del germano insepolto 850 
 l’errante ombra infelice, 
 e con sdegnato e minaccioso volto 
 sento che ella mi dice: 
 “Costantino s’uccida.” 
 Ma Costantin tradito? 855 
 Costantin svenato? 

  
19 Il regno degli inferi, nella religione greca e romana, spesso usato come sinonimo del dio 

Ade, signore del regno dei morti. 
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 Sì, così vuol Massenzio invendicato. 
 sì, così vuol Massimian schernito. 
 Son figlia, son sorella, e son qual sono, 
 e di natura e di fortuna il dono 860 
 aggrava il mio dolore: 
 son troppi tanti affanni ad un sol core. 
 
     Stelle, non sarà mai 
  che un dì per me si cangi 
  l’ira de’ vostri rai?... 865 
 

SCENA VIII 
 

COSTANTINO e detta. 
 

COSTANTINO     l’ira de’ vostri rai?...Fausta, tu piangi 
 quando amico ne vengo a recar pace 
 al tuo gran genitore? 
FAUSTA al tuo gran genitore?Assai mi spiace 
 che qui sola tu trovi un’infelice 
 a querelarsi del suo reo destino, 
 e colui che cerchi 870 
 in rustico soggiorno a noi vicino 
 gisse poc’anzi. 
COSTANTINO gisse poc’anzi.Egli così mi fugge? 
FAUSTA Fugge solo e segreto 
 perché col pianto, onde il suo cor si strugge, 
 teme turbar tua gioia in dì sì lieto. 875 
COSTANTINO Ed io per più gioire a lui men corro, 
 che se al compagno di Costanzo è pena 
 il mio trionfo, il mio trionfo abborro. 
FAUSTA Vanne al Tarpeo.20 
COSTANTINO Vanne al Tarpeo.A’ detti tuoi non cedo 
FAUSTA Il io pregar di bella colpa è reo. 880 
COSTANTINO Che tu mi scorti al genitor ti chiedo.  
FAUSTA Lascia che in umil soglia, 
 lascia che un infelice 
 almen con libertà sfoghi sua doglia. 
COSTANTINO Soffrire altra dimora a me par grave, 885 
 andiamo, o bella. 
FAUSTA andiamo, o bella.Arresta 
 lo sconsigliato piè. 
COSTANTINO lo sconsigliato piè.Mia voglia è questa. 
FAUSTA Pensa ove vai. 
COSTANTINO Pensa ove vai.D’un caro amico in seno. 
FAUSTA Un Cesare fra’ boschi andrà senz’armi? 
COSTANTINO Chi reca pace e di qual’ armi ha d’uopo? 890 
FAUSTA Non sempre è cara ad ogni cor la pace. 

  
20 Cfr. nota 8. 
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COSTANTINO S’ella è cara al tuo padre, altri non temo. 
FAUSTA Troppo ti fidi. Questo 
 giorno, che per te lieto uscì dall’onde, 
 può tramontar funesto. 895 
COSTANTINO Il tuo dir mi confonde. 
 E vi sarà chi pensi 
 di fare oltraggio al Cesare latino? 
FAUSTA Se offendono i miei sensi 
 il generoso cor di Costantino, 900 
 son donna, e il mio timor degno è di scusa. 
COSTANTINO Saggia a me favellasti, e non ricusa  
 quest’alma il tuo consiglio. 
 Però si vada, e mio sarà il pensiero 
 di sgombrar dalla selva ogni periglio. 905 
FAUSTA (Ah che desio d’impero 
 ti fa il padre tradire, o figlia ingrata!)              A parte. 
COSTANTINO Di tua mente agitata 
 l’occulta pena in sul tuo volto io miro. 
FAUSTA Maggior che tu non credi è il mio martiro. 910 
COSTANTINO Seguimi e spera. 
FAUSTA Seguimi e spera.E che sperar conviene? 
COSTANTINO Ore a te stessa e al genitor serene. 
 
FAUSTA     “Resta”, mi dice il core. 
COSTANTINO  Il cor mi dice: “Va”. 
FAUSTA  Gli stimoli severi... 915 
COSTANTINO  Gl’impulsi lusinghieri... 
  ...di speme, 
FAUSTA  ...di speme,di timore, 
a due  solo il mio cor gli sa. 
    “Resta”, mi dice &c. 
 

SCENA IX 
 

Cortile. 

COSTANZA e ARSACE. 
 

COSTANZA Colla tua fedeltà resti sepolta 
 ogni memoria del passato sdegno, 920 
 stringan la già disciolta 
 nostra catena Amor, Giustizia e Regno. 
 Ceda a sì chiara e luminosa face, 
 ceda Marte guerriero, 
 onde Bisanzio e Roma in lieta pace 925 
 reggano il fren dell’uno e l’altro Impero. 
 Tanto prometto e da tua fede attendo, 
 e la calma bramata al mondo io rendo. 
 
ARSACE     Basta dir che siete voi, 
  vaghe luci, che ferite 930 
  il pentito amante cor, 



 
 

Figura 9: 
Cortile 

Disegno a penna, acquerello sepia e grigio 
Torino, Biblioteca Nazionale, Ris. 59,4 f. 109 



 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
Figura 10: 

Cortile 

Incisione 
Bologna, Museo della Musica, Lo. 4291 
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     perché franga i dardi suoi 
  fiero Marte, e più gradite 
  piaghe formi il dio d’amor. 
   Basta dir &c. 
 
COSTANZA Licinio, un’alma grande 935 
 che eguale a te vanta il desio, non prezza 
 debol lume che spande 
 da volto lusinghier fragil bellezza. 
 Dispieghi in alto i vanni 
 il nostro amore, d’Oriente21 il soglio 940 
 goda Imeneo,22 vinca il valor gli affanni 
 e de’ nemici tuoi domi l’orgoglio. 
 Ma qui giunge Drusilla, ancor celato 
 rimanga il nome tuo, finché sicuro 
 scoprir ti possa a Costantin placato. 945 
 

SCENA X 
 

DRUSILLA e detti. 
 

DRUSILLA Duce, al bosco vicino 
 ove col genitor Fausta s’invia 
 spedito impone che tu volga il passo. 
COSTANZA Fausta! Va’ pur, Arsace, 
 al tuo bel cor fia colpa 950 
 tardare un sol momento. 
DRUSILLA Garbato complimento. 
ARSACE Ch’io da te m’allontani? 
COSTANZA Ch’io da te m’allontani?Ah infido, taci. 
DRUSILLA Sembra confuso e pur di Fausta è amante. 
COSTANZA Drusilla, in questo istante 955 
 tu trovi Arsace a gran ragion turbato. 
 Ei di Licinio ingrato 
 ardì scusare i tradimenti, e come 
 pregi fosser d’un’alma invitta e forte, 
 d’eroe sì degno ei mi volea consorte. 960 
 Ma narra a Fausta, a Roma, 
 che ne’ detti e nell’opre 
 per involare il serto all’altrui chioma 
 simile Arsace al suo signor si scopre, 
 e che ha nel seno un core 965 
 non men empio, mendace e traditore. 
ARSACE Non condannar sì presto 
 chi brama solo di placar tuoi sdegni, 
 ma se a te son molesto, 

  
21 Cfr. nota 4. 
22 Giovane di fulgida bellezza, figlio di Apollo e di una Musa (o di Dioniso e Afrodite), 

camminava alla testa di ogni corteo nuziale e proteggeva il rito del matrimonio. 




